Comunicato n. 5/05 del 12 gennaio 2005, Santa Tatiana  

Governo Berlusconi: Campagna anti-discriminazione razziale

Una campagna di comunicazione e sensibilizzazione che si propone di far accrescere la consapevolezza, soprattutto dei media e dell’opinione pubblica, delle problematiche sulla discriminazione mediante l’informazione diretta ai cittadini. 

Chiunque si consideri vittima di una discriminazione o di una molestia fondata sul motivo della razza o dell’origine etnica può agire in giudizio per la rimozione del comportamento discriminatorio. 

A tale scopo è stato affidato all' Ufficio per il contrasto delle discriminazioni razziali il compito di raccogliere le denunce delle vittime di possibili fenomeni discriminatori, e di fornire loro un’assistenza immediata, accompagnandole altresì nel percorso giurisdizionale.

Dal 10 dicembre 2004, in coincidenza con la Giornata Mondiale dei Diritti Umani, è stato attivato il numero verde 800.90.10.10, funzionante tutti i giorni dalle 10.00 alle 20.00.

Testimonial della campagna di comunicazione contro le discriminazioni razziali sono i giornalisti Rula Jebreal e Fidel Mbanga Bauna, il ballerino Kledi Kadiu, il comico Salvatore Marino, gli atleti Magdeline Martinez e Carlton Mayers e i giocatori della Roma Damiano Tommasi e Cristian Chivu. 

Il Dipartimento per le Pari Opportunità ha presentato a Roma, il 16 novembre 2004, il nuovo Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali (UNAR).

La presentazione è avvenuta nell’ambito di un convegno internazionale dove sono stati discussi i problemi legati all’integrazione degli stranieri in Italia e sono stati illustrati gli obiettivi del nuovo organismo preposto alla promozione dei diritti riguardanti la parità di trattamento e il contrasto delle discriminazioni fondate sulla razza o sull’origine etnica. 

Negli ultimi venti anni l’Italia da paese di emigrazione si è trasformata in un paese meta di immigrazione.

La nostra storia e la nostra stessa esperienza di emigrazione, tuttavia, dovrebbero costituire un punto di vista fondamentale per capire cosa significa l’accoglienza degli immigrati e la loro integrazione nella vita civile e politica del paese.

A questo forte mutamento sociale, il Governo - in attuazione della direttiva comunitaria n. 2000/43 CE (file in formato .pdf) - ha risposto con il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215 (file in formato .pdf) costituendo un apposito "Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull’origine etnica" nell’ambito del Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

E’ stato così creato un organismo ad hoc la cui missione è quella di formare un presidio di garanzia nonché un punto di riferimento istituzionale per il controllo dell’operatività degli strumenti di tutela. Tutto ciò con l’obiettivo di porre le condizioni concrete per realizzare efficaci politiche di integrazione che garantiscano una convivenza pacifica improntata tanto alla tutela dei diritti inviolabili dell’uomo quanto al rispetto della nostra cultura.

La nuova normativa consente a chiunque si consideri vittima di una discriminazione, sia diretta che indiretta, o di una molestia fondata sul motivo della razza o dell’origine etnica, di agire in giudizio attraverso un’azione rapida ed efficace, per l’accertamento e la rimozione del comportamento discriminatorio. L’azione può essere esercitata individualmente o, per delega, attraverso un’associazione o ente operante nel campo della lotta alle discriminazioni.

Per realizzare tale compito, l’Ufficio per il contrasto delle discriminazioni razziali raccoglierà, anche a mezzo di un contact center, le denunce delle vittime di possibili fenomeni discriminatori, fornendo loro un’assistenza immediata, accompagnandole altresì nel percorso giurisdizionale, qualora esse decidano di agire in giudizio per l’accertamento e la repressione del comportamento lesivo.

     Fonte: http://www.governo.it/GovernoInforma/Campagne/antirazzismo/  
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